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Inseguimento veicolare: 
the Big Red Nine 
(parte III)
PROCEDURE certe sugli aspetti critici del contesto: il 
CARDINE del sistema-sicurezza.

La grande spia rossa con il numero 9 continua a lampeggiare 
freneticamente sul cruscotto mentale dell’operatore, ed il 
segnale di allarme martella sui timpani, ritmico ed ossessivo.

E’ una condizione psicologica fastidiosa ed ansiogena, 
sicuramente stressante se perdura più del tempo strettamente 
necessario alla definizione di una strategia operativa a cui 
poi attenersi.

Ma è la prima, significativa manifestazione di riconoscimento 
di una condizione di massimo rischio: essere consapevoli di 
trovarsi in un contesto “9-rosso” vuol dire essere quanto meno 
capaci di collocarsi dal punto di vista operativo-situazionale. 

Ciò non toglie che, in assenza di procedure certe, l’equipaggio 
di pattuglia si trovi privo di punti di riferimento nel momento 
più critico: a meno di non desistere aprioristicamente, bisogna 
gettarsi alla cieca nel più rischioso contesto operativo che 
vi sia.

Eppure, stabilire procedure fondate sulla sicurezza operativa 
– imperniate, quindi, sui cardini della Tecnica Operativa – è 
un’operazione tutt’altro che dispendiosa, per lo meno dal 
punto di vista economico, argomento che talvolta rappresenta 
un comodo alibi per responsabilità gerarchiche alquanto  
confuse in materia di pianificazione operativa.

Il primo passo è culturale, come abbiamo detto, ed è 
costituito dall’analisi di contesto, sia esterna che interna: 
esaminare la tipologia di scenario operativo (caratteristiche 
delle strade, del traffico ed ambientali in genere) e la qualità 
e quantità delle risorse disponibili (livello di preparazione 
degli equipaggi in materia di guida operativa e conoscenza 
del territorio, sicurezza dei mezzi di servizio e, non ultima, 
disponibilità di rinforzi e relativi tempi di intervento sulla scena).

L’analisi di contesto fornisce gli strumenti per la successiva 
strategia di pianificazione in fase di briefing con il personale 
operante: nel rapporto tra scenario ambientale e risorse 
disponibili, vengono definite le regole d’ingaggio, ovvero 
le modalità con le quali una pattuglia procede o meno ad 
ingaggiare un inseguimento in un determinato ambiente 
stradale, in determinate condizioni di orario, luce, traffico, 
meteo e nei confronti di determinate tipologie di veicoli target.

Le regole di ingaggio, punto di condensazione delle 
procedure operative, consentono significativi vantaggi sul 
piano della valutazione del rischio: la produzione di un 
grave evento sinistroso diminuisce di un punto sul piano 
della probabilità (da “probabile” si passa a “possibile”), 
mentre rimane invariato l’indice di gravità delle potenziali 
conseguenze lesive (“massive”). 

Adesso, il numero rosso che lampeggia è 8, non più 9; 
dobbiamo scendere ancora di due punti per raggiungere la 

zona di sicurezza “accettabile” (6). 

Sul filo del rasoio tra azione e desistenza: sostenibilità 
delle possibili conseguenze di un’azione. 

La formazione alla guida operativa ha certamente dei costi, 
ma le competenze dinamiche sono imprescindibili negli 
scenari critici.

L’impossibilità di percorrere adeguati sentieri addestrativi 
non può comunque precludere l’acquisizione di una minima 
soglia “vitale” di consapevolezza operativa: il conducente 
professionale di polizia non deve cadere nell’errore fatale 
conseguente al superamento dei propri limiti prestazionali 
soggettivi ed oggettivi, chiedendo a sé stesso ed al mezzo 
di cui dispone quello che non può ottenere.

Il rush adrenalinico che si produce nei contesti “9-rosso” è 
un’arma a doppio taglio: i soggetti addestrati lo sfruttano come 
volano per un repentino gradiente di condizione operativa (dalla 
“gialla” alla “rossa”), mentre i soggetti impreparati possono 
essere letteralmente travolti e trascinati in una condizione 
di frenesia operativa, di foga obnubilante responsabile della 
perdita di contatto con il “filo rosso” del limite di sicurezza.

L’errore fatale è davvero dietro l’angolo, per effetto di una 
variegata sequenza di reazioni fisiologiche incontrollabili; non 
a caso, si parla di “sindrome del cane sfuggito al guinzaglio” 
(dog off the leash).    

L’errore del professionista ha nella reversibilità la 
sua differenza sostanziale con l’errore del dilettante; se 
l’inseguimento genera una condizione di “affanno operativo” 
nell’equipaggio di polizia, che si vede costretto ad assumere 
rischi eccessivi per mantenere il contatto con il veicolo target, 
è senz’altro venuto il momento di desistere.

In pari misura, se il comportamento del conducente fuggitivo 
è talmente spregiudicato da porre seriamente a repentaglio 
l’incolumità generale della collettività, soprattutto in rapporto 
alle condizioni dello scenario di azione ed all’impossibilità di 
chiudere tempestivamente la via di fuga con l’intervento di 
altre pattuglie in ausilio, la desistenza diviene molto di più 
che extrema ratio. 

La “partita” dell’inseguimento non è uno scontro individuale 
tra due contendenti, ma un’azione di squadra che ha nella 
strategia corale la sua formula vincente.

Un efficace percorso di formazione tecnico-operativa del 
personale, appoggiato da procedure operative certe, permette 
significativi miglioramenti sotto il profilo dell’indice di rischio: 
la probabilità che si produca un incidente critico diviene più 
remota, scendendo di un punto (7, “improbabile”), così come 
la gravità delle conseguenze può segnare un primo punto 
favorevole ( da “massive” si passa a “maggiori”).

La combinazione dei risultati positivi ci porta al valore 
“6-giallo”, all’interno della cosiddetta “Zona ALARP”:  il 
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rischio è stato abbassato ad una soglia accettabile, grazie 
all’assunzione di misure di contenimento.

Tuttavia, l’indice resta su valori elevati, perché qualcosa 
resta ancora da fare per abbassare la soglia al minimo che sia 
ragionevolmente possibile (As Low As Reasonably Possible).

Laddove gli equipaggi operanti non possano essere 
adeguatamente formati sotto il piano tecnico, si conseguono 
tuttavia significativi miglioramenti in esito all’applicazione 
di procedure operative mirate, accompagnate da strategie 
di sensibilizzazione sotto il profilo della consapevolezza 
situazionale; il briefing agli equipaggi operanti è sempre e 
comunque la soluzione vincente.

Possiamo spingerci ad affermare che, pur in assenza di 
interventi addestrativi specifici, gli operatori “consapevolmente 
sostenuti” nella loro azione da procedure operative ben 
strutturate, abbiano verosimilmente una minore probabilità 
di restare vittime di incidenti di servizio; se, da un lato, si 
guadagna sensibilmente sul piano delle probabilità, dall’altro 
la potenzialità lesiva rimane invariata.

La “zona ALARP” si trova ad un passo; siamo scesi al 
“7-rosso”.

Gli “attori” dell’inseguimento: destreggiarsi tra variabili 
di comportamento note ed ignote.

Ad un inseguimento partecipano diversi “attori”, alcuni 
in modo più o meno consapevole, altri vengono coinvolti 
senza neppure rendersi conto dello spettacolo che sta 
andando in scena, trascinati a viva forza sul palco nel ruolo 
di comparse “coatte”.

I ruoli principali sono quelli del fuggitivo e degli inseguitori, 
ovviamente, ma il primo recita un copione tutto suo, ignoto 
ed imprevedibile per i secondi; questi devono adattarsi e, 
al tempo stesso, sforzarsi di recitare al meglio la loro parte, 
senza dimenticare le battute che sono fondamentali per il 
ruolo che devono interpretare.

Intorno a loro, in mezzo ai due protagonisti principali, si 
muovono le comparse, spesso del tutto ignare di quello che 
sta accadendo; gli altri utenti della strada hanno raramente 
il tempo di accorgersi di una dinamica così convulsa come 
quella di un inseguimento veicolare, finendo per recitare la 
parte dei birilli sulle dirompenti traiettorie della gimkana che 
oppone il fuggitivo agli inseguitori.

Se le condizioni ambientali del traffico sono tali da ingenerare 
rischi evidenti per la collettività, le procedure operative devono 
tenerne conto in fase di individuazione delle regole di ingaggio 
di cui abbiamo trattato, precostituendo una soluzione di 
possibile desistenza per l’equipaggio operante; l’incolumità 
generale è un limite invalicabile nell’azione di polizia.

Altri ruoli di importanza alquanto strategica possono essere 
svolti dall’operatore di sala-radio (la “centrale”) e dalle 
altre pattuglie che possono intervenire sullo scenario – le 
cosiddette unità di rinforzo o “in circuito”; da queste due 
componenti possono essere create le condizioni per una 
conclusione rapida ed “indolore” di tutta la vicenda che 
stiamo tratteggiando per sommi capi.

Chiaramente, risultati ottimali possono essere raggiunti 
soltanto a partire – anche in questo caso – dal richiamo a 
procedure operative estremamente funzionali alla gestione 
di uno scenario con simili caratteristiche.

Diramare l’allarme generale: quando ogni aiuto è prezioso.
In tutta la fase di inseguimento, l’efficacia e l’efficienza 

delle comunicazioni radio sono determinanti, ma già nei 
primi scambi tra pattuglia inseguitrice ed operatore radio 
si gettano le premesse per mantenere poi sotto controllo il 
frenetico susseguirsi degli eventi.

LA PRIMA COMUNICAZIONE DALLA PATTUGLIA 
INSEGUITRICE

Inseguimento in atto – Località e direzione – Identificazione 
veicolo target (quello che è possibile individuare in ordine 
a targa/tipo del veicolo/modello/colore/numero persone 
a bordo) – Circostanze in cui il veicolo si è dato alla fuga;

L’OPERATORE RADIO
Comunica il ricevuto – Dirama allarme generale per tutto 

il personale che può intervenire in ausilio (unità o pattuglie 
“in circuito”) – Ordina il silenzio radio per tutti ad eccezione 
pattuglia inseguitrice – Allerta immediatamente gli operatori 
radio delle altre forze di polizia e si mantiene in contatto 
costante con loro per coordinare eventuali rinforzi esterni.

IL FLUSSO RADIO SEGUENTE
La pattuglia inseguitrice deve continuare a trasmettere 

in rapidi intervalli, dando indicazioni sulla direzione di fuga 
del veicolo target (elementi essenziali, per es. “direzione 
centro città” oppure “uscita città”, fornendo indicazioni 
toponomastiche o punti di riferimento immediatamente 
individuabili quando possibile) e riferendo anche i 
comportamenti rilevanti tenuti dal conducente in fuga (forte 
velocità, circolazione in senso contrario o contromano, 
passaggi con il semaforo rosso, comportamenti gravemente 
resistenti come tentativi di speronamento oppure uso di 
armi, al fine di configurare pienamente il pericolo creato 
all’incolumità collettiva); è altresì importante che gli inseguitori 
riferiscano regolarmente la distanza a cui si trovano rispetto 
al target (“contatto visivo”, “distanza ravvicinata”, ecc.) e se 
riescano o meno a mantenersi a vista del fuggitivo.

L’operatore radio deve ripetere costantemente le 
comunicazioni che giungono dalla pattuglia inseguitrice, 
sia per facilitarne la chiara comprensione da parte delle altre 
pattuglie “in circuito”, sia per supplire ad eventuali carenze di 
trasmissione dell’apparato radio veicolare dell’unità operante 
a contatto visivo con il veicolo target.

I RINFORZI
Il primo ausilio – e, spesso, quello più determinante - che può 

essere apprestato da eventuali rinforzi è legato all’istituzione 
di un blocco della circolazione a valle della direzione di fuga, 
nel tentativo di chiudere la viabilità percorsa dal target. 
Ovviamente, ogni intervento deve essere apprestato in 
condizioni di sicurezza, scegliendo una località idonea al 
fine di non creare situazioni di rischio per gli altri utenti della 
strada, coinvolti nell’interdizione viabilistica.

Qualora le unità più vicine alla scena non siano in condizioni 
di operare a valle della probabile direzione di fuga, devono 
cercare di unirsi alla pattuglia inseguitrice, magari tentando 
di intercettare la via di fuga del target; in quest’ultima ipotesi, 
deve essere apprestata la massima attenzione per evitare di 
assumere una traiettoria collidente con il fuggitivo – e, peggio 
che mai, con l’unità inseguitrice – a pena di drammatiche 
conseguenze.    

L’obbiettivo primario è la conclusione più rapida ed indolore 
possibile della vicenda operativa, costringendo il fuggitivo a 
desistere dal tentativo di fuga a mezzo del veicolo – elemento 
nel quale si concretizza il reale elemento di pericolosità 
collettiva – e proseguendo eventualmente a piedi nella sua 
resistente volontà di sottrarsi alla pattuglia operante.

Giunti a questo punto, l’inseguimento può dirsi condotto e 
senz’altro concluso con pieno successo; il raggiungimento 
e la definitiva assicurazione del fuggitivo diviene questione 
legata alla concreta possibilità di proseguire la caccia a piedi.
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